
Il radicale Marco Cappato

◗ ROMA

«Si è finalmente chiusa una
brutta pagina di questa legge
anti-costituzionale. Una nor-
ma che non è stata altro che il
risultato della politica clerica-
le, bipartisan, che per vent’an-
ni ci ha governato». Duro il
commento di Marco Cappato,
leader del movimento dei Ra-
dicali e figura di riferimento
dell’associazione “Luca Co-
scioni”, che da sempre hanno
contestato la legge 40. «Noi
contro questa legge ci siamo
battuti fin dall’inizio» ricorda
Cappato. I Radicali infatti pro-
mossero un referundum abro-
gativo nel 2005 che però non
raggiunse il quorum.

Oggi però non è giorno
dell’amarezza per i Radicali
perché questa battaglia è sta-
ta soprattutto vostra.

«Sono però dovuti trascorre-
re dieci anni di sofferenza vis-
suti sulla pelle delle persone
perché venisse riconosciuta
una libertà costituzionale co-
me quella dell’uguaglianza e
vedere la fine delle proibizioni
contro i diritti delle donne e
degli uomini».

Si aspettava questa senten-
za?

«La nostra battaglia è stata
portata avanti sia a livello poli-
tico che giurisprudenziale. La
legge era discriminatoria e
l’abbiamo sempre detto che
era incostituzionale. Ora è sta-

ta smantellata in tutte le sue li-
nee guida con i ricorsi, ma la
battaglia resta politica».

Cosa bisognerebbe cambia-
re ancora della legge 40?

«Uno degli aspetti assurdi è
il divieto di accesso alla fecon-
dazione assistita da parte di
coppie fertili, ma portatrici di
patologie genetiche e il divieto
di utilizzo degli embrioni per
la ricerca scientifica».

Dunque, si ritorna alla que-
stione della ricerca sulle sta-
minali?

«Da noi questi embrioni ri-
mangono nelle centinaia di
centri medici senza sapere che
fine faranno, mentre il resto
dell’Unione Europea finanzia
la ricerca sugli embrioni. Cosa

ci sia di etico in tutto questo
noi dell’associazione Luca Co-
scioni, ancora non lo abbiamo
ancora capito».

Dopo la sentenza della Cor-
te costituzionale pensa che il
clima sia cambiato anche nei
confronti degli altri temi per
cui si batte l’associazione?

«Siamo soddisfatti e credia-
mo che sia utile tenere presen-
te quanto è accaduto per la leg-
ge 40 quando si andrà a discu-
tere temi come la legalizzazio-
ne dell’eutanasia o la normati-
va sulla droga. Il problema ve-
ro rimane quello di garantire
l’accesso ai diritti costituziona-
li. E su questo c’è ancora molta
strada da fare». f.cup.
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«Sono stati dieci anni di lotta e sofferenza»
Il leader dei Radicali Marco Cappato da sempre in prima linea. «Ma la battaglia non è ancora finita»

di Fiammetta Cupellaro
◗ ROMA

Turismo procreativo. Così ve-
niva chiamato, in modo spic-
cio dagli esperti, il viaggio del-
la speranza che ogni anno
4mila coppie sterili intrapren-
devano alla ricerca di un figlio
da generare in provetta. Veri e
propri viaggi della speranza.
Spagna, la meta più gettona-
ta, ma anche Austria, Svizze-
ra, Gran Bretagna, Grecia, Un-
gheria. Sempre con il rischio
di finire tra truffatori e clini-
che con conti da capogiro. Un
via vai di potenziali mamme e
papà che per dieci anni han-
no girato mezza Europa nella
speranza di diventare genito-
ri.

Da ieri quest’incubo per mi-
gliaia di coppie italiane, è fini-
to. È caduto il «mattone» più
grande della legge 40 voluta
nel 2004 dal governo Berlusco-
ni. La Corte costituzionale ha
giudicato «illegittimo» il divie-
to di fecondazione eterologa,
ossia con l’utilizzo di seme o
embrioni provenienti da un
donatore esterno alla coppia.
La questione di legittimità co-
stituzionale era stata presen-
tata dai tribunali di Milano, Fi-
renze e Catania.

È stata definita una «deci-
sione coraggiosa» anche se in-
discrezioni dicono che all’in-
terno della Corte ci sia stata
una spaccatura e che alla fine
i voti siano stati 8 a 7. La sen-
tenza, che ha valore di legge e
non è impugnabile, ha susci-
tato reazioni diverse. Tra le
polemiche, prudente il com-
mento del ministro della Salu-
te, Beatrice Lorenzin: «Si trat-
ta di questioni che non si può
pensare di regolare con un at-
to di tipo amministrativo, ma
necessitano di una condivisio-
ne più ampia, di tipo parla-
mentare».

Legge «smontata» pezzo
per pezzo. In dieci anni la leg-
ge 40 che regola la fecondazio-
ne «in provetta» è stata sman-
tellata da decine di sentenze.
Complessivamente tribunali
e Corte costituzionale si sono
pronunciati ben 28 volte, con
20 «bocciature». Sono quattro
i pilastri della legge già abbat-
tuti dai giudici: il divieto di
produzione di più di tre em-
brioni e l’obbligo di impianto
contemporaneo di tutti gli
embrioni prodotti, entrambi
rimossi nel 2009 dalla Consul-
ta. Il divieto di diagnosi preim-
pianto è stato invece rimosso
dal Tar del Lazio nel 2008,

mentre ieri è decaduto il divie-
to di poter utilizzare il seme o
l’embrione esterni alla cop-
pia.

I centri: «Pronti anche do-
mani». Donatori, banche del
seme e di ovuli, servizi di con-
sulenza per la coppia, norme
per la tutela del nascituro.
Torna la fecondazione etero-
loga in Italia, e i 354 centri che

si occupano di sterilità (148
pubblici, 206 privati) dicono
di essere pronti a riprendere
ad eseguire trattamenti in pro-
vetta «anche domani». «Quan-
do c’è una sentenza di questo
tipo, si torna alla legge prece-
dente - ha spiegato Andrea
Borini presidente della socie-
tà italiana di fertilità e sterilità
-. I centri privati potrebbe ini-

ziare già da subito rispettan-
do alcuni tempi tecnici». Per
quelli pubblici invece potreb-
be esserci qualche problema
perché hanno meno gameti
conservati.

Cosa rimane in piedi della
norma. Per il momento single
e coppie dello stesso sesso
non potranno accedere alla fe-
condazione in provetta. Que-

sto divieto resta in vigore. È in-
vece in attesa di udienza da-
vanti alla Corte costituzionale
il divieto di accesso alla cop-
pie fertili, ma portatrici di pa-
tologie genetiche, questione
sollevata dal tribunale di Ro-
ma. Infine, rimane il divieto di
utilizzo degli embrioni per la
ricerca scientifica su cui però
dovrà pronunciarsi sia la Con-

sulta sia la Corte europea per i
diritti dell’uomo il prossimo
18 giugno.

Bisognerà attendere le mo-
tivazioni della sentenza per
capire perché la Corte ha deci-
so in questa direzione, ma il
cardine come per le altre sen-
tenze, resta la difesa del dirit-
to di uguaglianza.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Il Vaticano: «Dispiacere e sconcerto»
Una sentenza «choc», «folle»,
«sconcertante». Il mondo cattolico
non usa mezzi termini nel
commentare la decisione della
Corte costituzionale. Il Vaticano
esprime «dispiacere e sconcerto»
perché vengono messi a rischio i
diritti, soprattutto per i nascituri.
La sentenza «crea delle
conseguenze difficili da gestire sia
per il nascituro che all’interno della
coppia», dice il Renzo Pegoraro,
Cancelliere della Pontificia
Accademia per la Vita.
La norma così com’era, sottolinea
l’esponente dell’istituto della
Santa Sede, dava delle «garanzie» e
anche «i laici concordavano nel
fatto che bisognasse porre dei
limiti alla tecnica. Ora - chiede -
quale tutela sarà assicurata al
nascituro? Avrà due padri, uno
biologico e uno giuridico?».
“Avvenire” parla di «sentenza

choc» e, facendo proprie le parole
di protesta di alcune associazioni,
definisce la situazione una «babele
procreativa», di «Far West».
Famiglia Cristiana sintetizza:
«Fecondazione selvaggia per tutti»;
il giornale dei Paolini sottolinea la
decisione come «l’ultima follia
italiana». L’Osservatore Romano
non commenta ma dà la notizia. E
ora Per i medici cattolici si aprono
nuovi possibili casi di obiezione di
coscienza. «Nessuno potrà
obbligare i medici a fare
procedimenti diagnostici o di
trattamento terapeutico in
contrasto con la coscienza», dice
Filippo Boscia, presidente
dell'Associazione Medici Cattolici.
«Questa è l'ultima picconata a una
legge che non è più quella che è
stata approvata dal Parlamento»,
commenta Gianfranco Amato,
presidente dei Giuristi per la Vita.

Fecondazione eterologa, cade il divieto
La Consulta: illegittima la legge 40 che proibisce il ricorso a un donatore esterno di ovuli o spermatozoi per infertilità

Com’è regolamentata la fecondazione eterologaCosì in Europa

*solo inseminazione in vivo **divieti incostituzionali secondo sentenza della Consulta di ieri ANSA
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il mondo cattolico sotto choc
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«È terribile pensare che o va be-
ne o devi mollare tutto, perché
altrimenti non hai i soldi per
permetterti un figlio. In fondo
non volevo comprarmi una
macchina di lusso ma diventa-
re madre». È quanto racconta
B., 44 anni, veneta, che ha fatto
ricorso alla fecondazione ete-
rologa in Spagna, a Malaga, nel
2007. «Quando avevo 36 anni,
insieme a mio marito, abbia-
mo pensato fosse il momento
di avere un figlio. Dopo vari
tentativi, ricorriamo alla fecon-
dazione in vitro, che ripetiamo

per tre volte, ma senza nessu-
na risposta da parte delle ovaie
alla stimolazione ormonale»,
racconta. «Vengo così a scopri-
re che non posso produrre ovo-
citi per via di una menopausa
precoce», una patologia che
può esser dovuta a fattori gene-
tici o a cure chemioterapiche.
La coppia decide quindi di ave-
re lo stesso un figlio, e tenta la
strada dell’adozione. «Abbia-
mo fatto il percorso per l’ado-
zione, ci siamo sposati per po-
tervi accedere, ma ci siamo resi
conto che adottare un figlio
all’estero costava moltissimo,
almeno 20.000 euro, oltre a tan-

to, tanto tempo». Iniziano
quindi le ricerche su internet
per avere informazioni utili.
«Tra le varie opzioni, come Pa-
esi dell’Est e Grecia, alla fine
optiamo per la Spagna, dove le
liste d’attesa sono ridotte e le
garanzie alte per quanto riguar-
da i controlli sanitari. Ma alti
sono anche i costi: 10.000 eu-
ro». Anche perché ci sono da
mettere in conto le spese di
viaggio andata e ritorno per
due persone e l’alloggio
all’estero per diversi giorni.
«Abbiamo provato una prima
volta con embrioni “freschi”, e
la seconda volta, con embrioni

“congelati”. Ci è andata bene
al secondo tentativo. Un terzo
non avremmo potuto farlo, co-
stava troppo» sottolinea. Cosa
ricorda di quei giorni? «Ansia,
dubbi, paure. Anche perché re-
lazionarsi con persone che par-
lano una lingua diversa dalla
tua in momenti così delicati è
veramente difficile». In quanto
coppia sterile che non può ac-
cedere alla fecondazione assi-
stita, perché in Italia è vietata
quella eterologa, i due coniugi,
in cerca di un secondo figlio,
nel 2010, hanno fatto causa nei
confronti della legge 40, per-
chè «discriminatoria».

«Non volevo lussi, ma un figlio»
La storia di una donna veneta che è dovuta andare in Spagna per restare incinta

Inseminazione in laboratorio in una foto d’archivio
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